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La Campania nella dimensione europea: 
politiche e processi territoriali 

1. Politiche, assetto e funzionalità del sistema ter­
ritoriale regionale campano 

Da oltre un decennio, la Campania ha avviato 
un processo di riorientamento ed allineamento 
delle politiche e degli strumenti di programmazio­
ne regionale agli obiettivi europei di coesione 
economica e sociale e di sviluppo sostenibile e 
competitivo, indirizzando il quadro degli inter­
venti normativi e degli strumenti operativi al ri­
spetto dei principi enunciati a Lisbona (2000) e 
Gothenburg (2001). 

Secondo questo schema, le politiche destinate 
ad incidere sulla competitività (in particolare at­
traverso l'innovazione tecnologica ed il capitale 
umano) e sulla qualità dell 'ambiente hanno rap­
presentato una priorità in materia di programma­
zione e pianificazione multilivello per lo sviluppo 
dell'intero territorio regionale e delle sub-aree 
territoriali. 

Tale orientamento ha trovato, dunque, confer­
ma nelle linee guida dei documenti strategici re­
gionali e nei principali strumenti di programma­
zione operativa e di pianificazione territoriale: dal 
Programma Operativo Regione Campania (POR) 2000-
2006 alla nuova programmazione del Programma 
Operativo Regionale 2007-2013, dai Programmi O/Jera­
tivi del Fondo Sociale Europeo e del Fondo Euro­
peo di Sviluppo Regionale 2007-2013, al Piano di 
SvilupjJo Rurale PSR 2007/ 2013, dal Piano Territo­
·1iale Regionale alle azioni ed ai progetti regionali ed 
interregionali di natura settoriale. 

1 elle stesse linee strategiche di sviluppo del 
POR della Campania 2000-2006, si sottolinea lavo­
lontà di una coerenza piena con i dettami di Li-
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sbona/ Gothenburg: "La revisione di medio perio­
do ha fornito l'occasione per rafforzare le priorità 
fissate dai Consigli europei di Lisbona e Gothen­
burg nell 'ottica di assicurare che la strategia di svi­
luppo delineata per la Regione sia coerente con 
l'obiettivo europeo 'di diventare l'economia della 
conoscenza più competitiva e più dinamica del 
mondo ' (Lisbona) e di promuovere la sostenibili­
tà ambientale e una più consapevole e responsabi­
le gestione delle risorse naturali (Gothenburg) " 
(Regione Campania, 2000, pp. 22 ss.). 

Nello specifico, in linea con quanto stabilito 
nel nodo strategico di fondo del Quadro Comuni­
tario di Sostegno per il Mezzogiorno d'Italia, 
l'obiettivo generale del POR CamfJania 2000-2006 
è stato individuato "nella crescita dell 'occupazio­
ne, per donne e uomini, da perseguirsi secondo 
una strategia di sviluppo sostenibile ed equo, di 
miglioramento della qualità della vita, di un armo­
nico ed equilibrato sviluppo del territorio, accre­
scendo la competitività regionale nello scenario 
nazionale, europeo e mediterraneo". A persegui­
mento di tale obiettivo, sono state predisposte le 
misure dell 'Asse I - Risorse naturali e dell'Asse III -
Risorse Umane. le prime, rivolte alla difesa del suo­
lo , all 'efficienza nella gestione dei servizi ambien­
tali locali , all'aumento delle risorse disponibili 
nelle aree meno servite, alla valorizzazione del 
patrimonio ambientale disinquinato , conservato e 
fruibile (Gothenburg); le seconde, finalizzate a 
ridurre il mismatching tra domanda e offerta di 
lavoro, sostenendo l' integrazione tra il sistema 
della formazione ed il sistema produttivo e poten­
ziando la competitività dei sistemi produttivi locali 
(Lisbona). 
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I r isul tati consegui ti dalla Campan ia fin o al 
2005 rispetto ai principali benchmarlz europe i 2, 
ancora distanti dagli obiettivi europei, hann o 
rappresentato il punto cli partenza per la pro­
grammazione 2007-2013. La Regione, nell 'otti­
ca della concentrazione e dell 'aumento dell 'effi­
cacia degli inte rventi , ha adottato un approccio 
cli programmazione unificata dei Fondi Struttu­
rali e ciel Fondo nazionale per le Aree Sottou ti­
lizzate (FAS), avviando Programmi Operativi ciel 
Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale 
(FESR), ciel Fondo Sociale Europeo (FSE) ed il 
Programma Regionale cli Sviluppo Rurale (PSR). 
In dettaglio: 

I) il POR Campania FESR 2007-2013 si pone 
quale obiettivo quello cli promuovere uno svilup­
po regionale equilibrato e sostenibile, in cremen­
tando il PIL ed i live lli occupazionali attraverso la 
qualificazio ne e il riequilibrio dei sistemi territo­
riali e della stru ttura economica e sociale; 

II) il Programma O/Jerativo, Obiettivo Conve1genza, 
FSE 2007-2013 mira al perseguimento cli una siner­
gia tra la Politica cli Coesione e la Strategia cli Li­
sbona attraverso: la valorizzazione e lo sviluppo 
delle risorse umane; investimenti mirati ad au­
mentare le attività formative; la creazione cli nuo­
ve iniziative produttive e la promozione e diffusio­
n e dell ' innovazione; 

III ) il Piano di SvihtjJjJo Rurale PSR 2007 /2013 
della Regione Campania nasce con l' obiettivo di 
accrescere la competitività del se ttore agricolo 
mediante azioni sinergiche sul capitale umano, 
sulle dotazioni strutturali delle aziende e sulla 
qualità dei prodotti ; di potenziare l'agro-ambiente 
al fine cli attenuare l'impatto dell'agricoltura e 
d ella silvicoltura sull 'ambiente naturale; cli miglio­
rare la qualità cli vita ne lle zone rurali e promuo­
ve re la diversificazione delle attività economiche 
nelle stesse aree. 

L'insieme delle politiche e degli strumenti a 
sostegno di un armonico ed equilibrato sviluppo 
d el territorio regionale, al fin e cli accrescerne la 
competitività nello scenario nazionale, europeo e 
mediterraneo, rischia però di risultare in efficace 
se non accompagnato da specifici interventi cli 
raccordo delle «fratture territoriali » in terne ad un 
contesto regionale che possiamo leggere come 
«aggregazione cli microregion i con identità pro­
prie», quale risultato di autoidentificazioni socio-isti­
tuzionali e cli auto-rappresentazioni delle comunità 
locali (Bencardino e t. a l. , 2005, p . 95). 

Con una geografia immutata negli anni , il ter­
ritorio campano si presenta, infatti , come un siste­
ma articolato in due sub-regioni storico-geografi­
che ampiamente differenzia te per natura fi sica e 
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connotazione sociale ed econom ica: una CamjJa­
nia litoranea, corrispondente quasi in teramente 
all e fasce costi ere della provincia di Napo li , Saler­
no ed , in parte, della provincia cli Caserta, storica­
mente area più din am ica del territorio regionale, 
nodo centrale degli scambi culturali e commercia­
li fin dall 'epoca della colonizzazione greca ed, 
oggi, sede di grandi agglomerati urbani e funzio­
nali ; una Campania interna, denominata "l'Altra 
Campania", corrispondente all 'Alto casertano, 
alla provincia di Avellino e cli Benevento ed , in 
parte, al territorio interno della provincia di Saler­
no, caratterizzata da uno scenario maggiormente 
diversificato con strutture economiche e sociali 
statiche, contrassegnate eia processi involutivi, lun­
go la dorsale appenninica (Alta Irpinia, Fortore 
Tammaro, Colline Salernitane, Matese) , e più ric­
che e dinam iche nelle aree di pianura (Giugliane­
se; Agro Nocerino-Sarnese; Agro Acerrano-Nola­
no, Piana del Sele), con marcati segmenti di spe­
cializzazione produttiva nelle filiere agroalimenta­
ri (frutticola, o rtofloricola, zoo tecnica ad indiriz­
zo lattiero-caseario) e, soprattutto nel corso del­
l'ultimo decennio, indici cli antropizzazione cre­
scenti. 

Se a tale quadro, derivante da una lettura aset­
tica dell 'apparato territoriale campano, sovrap­
poniamo una visione interpre tativa delle dinami­
che che si svi luppano nei e tra i sistemi territoriali 
regionali sospinte eia relazionali e variabili di na­
tura immateriale , otteniamo uno schema del 
policentrismo regionale che, analizzato nei suoi 
due aspetti complementari morfologico e relazio­
nale 3, richiama la tradizionale suddivisione tra 
Campania litoranea e Campania interna: 

i) un primo sistema rappresentato dalle "pola­
rità storiche" di I apoli e Salerno accanto alle 
quali , sovente tra queste, si sono collocate in tempi 
più recenti "nuove polarità"; 

ii) un secondo sistema tipico della Campania 
interna, caratterizzato da forme cli organizzazione 
territoriale mancanti cli un polo urbano predomi­
nante ed imperniate, invece, su più "centri urbani 
di media grandezza" - le cosiddette città medie 
(Caserta, Beneven to ed Avellino) - legati gli uni 
agli altri da interdipendenze di prossimità fisica e 
relaz ionale e da relazioni, invece, fortemente ge­
rarchiche ai territori che ricadono nelle rispettive 
aree di gravitazione 4

. 

Secondo la classificazione ESPON, nel primo 
caso si potrebbe parlare di un «policentrismo 
metropolitano» in cui, intorno ai centri principali 
di apoli e Salerno, si è sviluppata una rete di 
nuove polari tà, ad essi connessa e su questi conver­
gente (ESPON, 2005). Si tratta di aree che hanno 
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conosciuto , soprattutto nel corso degli ultimi due 
decenni , una fase di rapida urban izzazione, origi­
nata da una consistente pressione demografica e 
da processi d i delocalizzazione di attività produtti­
ve e di servizi che hanno profondamente mutato 
il profi lo socio-economico ciel territorio. 

Sono esempi di "nuove polarità" all ' interno 
degli aggregati insediativi della conurbazione na­
poletana alcuni centri de ll' area Vesuviana, d el 
Giuglianese e dei Campi Flegrei ed alcun i territori 
dell 'Agro Acerrano- olano. Allo stesso modo, 
nell 'area cli gravitazione ciel capoluogo sale rnita­
no si configurano quali "nuove centrali tà" i sistemi 
urbani dell 'Agro nocerino sarnese e della fascia 
li torale della piana del Sele, un tempo frangia 
periurbana del centro di Salerno, oggi veri e pro­
pri nodi della rete. 

Nel secondo caso, invece, le dinamiche terri­
toriali esistenti non ci consentono cli parlare cli 
for me organizzative di tipo policentrico, poiché 
siamo ancora nello stadio ciel «monocentrisrno 
intergrato» (ESPON, 2005), in cui nei centri mi­
nori è riscontrabile una specializzazione funz iona­
le organizzata localmente ma, comunque, dipen­
dente dal centro principale. I sistemi te rritoriali 
inte rni si caratterizzano, infatti, per la presenza cli 
pochi e ben individuabili centri urbani (Beneven­
to, Caserta, Avellino) che operano quale polo cli 
irradiazione di flussi di relazioni unidirezionali 
che, a partire dalle corone più prossime al nucleo, 
si irradiano verso l' esterno, co llegandosi ai nodi 
vicini . 

L'ipotesi, dunque, di un assetto policentrico 
integrato ed equilibrato ciel territorio campano 
passa sia per azioni cli decentramento di attività 
dai capoluoghi campani ( apoli, Salerno, Ave lli­
no, Benevento e Caserta) e d i riorganizzazione 
delle aree me tropolitane, al fin e cli cosu-uire nuo­
ve identità e luoghi centrali, sia a ttraverso un 'azio­
ne di sviluppo definibile a "concentrazione decen­
u·ata", ovvero finali zzata a ridurre gli squilibri re­
gionali mediante la creazione di reti di interazio­
ne sociale, economica, istituzionale e progettuali 
tra le centrali tà metropoli tane ed i centri urbani 
in tern i cli media grandezza, quali centralità - sep­
pur cli livello differente - di un 'unica maglia re­
gionale . 

In tale scenario, così come confermato da di­
ve rsi studi europei ed italian i sui modelli funziona­
li urbani , Napoli è chiamata a svolgere una fun zio­
ne di "ancoraggio" per gli altri sistemi territoriali 
regionali , in quanto unica Metropolitan European 
Growth Area" e «polarità d 'eccellenza» dell 'Asse 
innovativo orci-Sud (Torino, Milano, Firenze, 
Roma, 1apoli ) (Vanolo, 2003). 
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[I quadro conoscitivo delle dinamiche cl i svilup­
po territoriale regionale, delle funzionali tà urba­
ne e ciel rapporto urbano-rurale viene, cli seguito , 
arricchito attraverso l' applicazione al contesto 
campano ciel modello STeMA: sia la scelta cl i poli­
ti che regionali , che l'analisi clell 'impatto delle 
stesse sui singoli sistemi territo riali provinciali , 
sarà effettuata tenendo conto ciel contesto territo­
riale ex-ante - indagato attrave rso specifici indica­
to ri cli dotazione funz ionale - e, dunque, delle 
differenti tipologie te rritoriali in esame. 

2. La risposta dei sistemi territoriali campani alle 
politiche regionali: possibili scenari futuri 

L'analisi degli indicatori assoluti sce lti per lo 
studio, da una parte dello Status quo in cui i sistemi 
territoriali campani si trovano relativamente a va­
riabili economiche, infrastruttu ral i, ambientali , cl i 
government e, dall 'altra, de ll 'attitudine degli stessi 
sistemi verso forme più spinte cli integrazione e 
coesione socio-economica, di innovazione e cl i 
competitività, restituisce un quadro ter ritoriale 
regionale di generalizzata debolezza rispetto a 
tutte le dimensioni di analisi considerate. 

Dalla territorializzazione cli «decise policy choi­
ces» emerge, però, chiaramente come la capacità 
da parte dei singoli contesti provinciali di raggiun­
gere e/ o consolidare livelli soddisfacenti di Inno­
vazione e Ricerca, In terazione Globale/ Locale, In­
novazione e Ricerca, Uso cli Risorse e Fondi sia 
differen te , dato il diverso contesto di partenza e le 
dinamiche che si innescano dall'interazione di 
"mix" cli in terven ti territoriali: in generale, le pro­
vince di 1apoli e Salerno mostrano una buona 
capacità cli risposta, anche in riferimento a politi­
che se ttoriali; mentre i contesti provinciali di Ca­
serta, Avellino e Benevento riescono, nella mag­
gior parte dei casi, a migliorare le pe1formance ini­
ziali solo attraverso politiche integrate, segno cli 
una minore competitività endogena e propensio­
ne al cambiamento. 

Di seguito si riportano i principali risultati del­
l' analisi dei dati ex~ante e degli effetti delle politi­
che adottate, tenendo conto sia del "cambiamento 
quantitativo" che la programmazione regionale 
può produrre sul territorio (scarto tra la situazio­
ne ex-ante e quella ex~jJost, ovvero successiva all 'im­
plemen tazione delle politiche), sia della "misura 
qualitativa" ciel cambiamento, legato ai diversi ef­
fetti che una medesima politica può realizzare in 
funz ione del contesto in cui è applicata. L'analisi 
dei risultati - per una maggiore chiarezza concet­
tuale ed espositiva e secondo la comune me todo-
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logia di ricerca - sarà condotta per dimensione e, 
a scalare, tipologia, settore, categoria, indicatore, 
evidenziando, di volta in volta, le interrelazioni ed 
i passaggi di scala maggiorm ente significativi. 

2.1. Determinante Innovazione e Ricerca 

Dall 'analisi dei dati ex-ante il territorio regiona­
le appare dotato nel suo complesso di un buon 
livello di diffusione dell'Innovazione e Ricerca 
con valori che raggiungono l' eccellenza nelle pro­
vince di Salerno e Napo li , sono buoni a Caserta 
ed, invece, deboli nelle restanti province (Bene­
vento ed Avellino) . Contrariamente a quanto si è 
verificato per le precedenti determinanti , le pe1f01° 
mance iniziali sono confermate dal processo di ter­
ritorializzazione: se, infatti, a livello regiona­
le l'attuazione di una serie di politiche a supporto 
della conoscenza e dell'innovazione determinano 
un ulteriore miglioramento, nelle singole provin­
ce campane il livello complessivo di Innovazione e 
Ricerca rimane invariato. Ampi spazi di intervento 
sono, comunque, esistenti soprattutto nei contesti 
territoriali in difficoltà, in cui politiche mirate 
determinano variazioni positive di singoli indica­
tori ma, anche, di settori e tipologie. 

Nello specifico, rispetto alla tipologia Società 
Virtuale un intervento congiunto di poli tiche di 
Capitale Umano e di Innovazione, se da una parte 
conferma semplicemente i livelli di sviluppo e di 
competitività già raggiunti da Salerno, Napoli e 
Caserta, dall 'altra de termina un sensibile innalza­
mento dei valori di tutti gli indicatori considerati 
n ei sistemi provinciali "deboli " di Benevento ed 
Avellino. In questi ul timi , infatti, l'indicatore Popo­
lazione Virtuale riceve un forte stimolo sia da inter­
venti di Offerta di Educazione e di Internazionalizza­
zione del Capitale Umano, sia da alcune politiche per 
l'Invecchiamento volte a sostenere processi diffusi di 
Integrazione Sociale e Culturale e di Riduzione della 
Povertà. Nello stesso tempo, gli indicatori Imprese 
Virtuali e Istituzioni Virtuali migliorano attraverso 
politiche rivolte al potenziamento delle Infrastrut­
ture per la R&S, al Supporto ai Progetti cli Cooperazione 
Trans-nazionale, allo SvilupjJo di Reti cli Telecomunica­
zione ma, anche, con azioni di Sviluppo Economico. 

L'interazione di tali scelte di poli tica porta l'in­
tera tipologia Società Virtuale a raggiungere - sia a 
Benevento che ad Avellino - un buon livello di 
sviluppo nella territorializzazione. 

Investimenti nelle stesse poli tiche di CajJitale 
Umano e di Innovazione consentono, anche, un 
certo miglioramento della «potenziale capacità di 
creazione di conoscenza» dei sistemi territorial i. 
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Ciò si verifica, in particolare, nella provin cia di 
Caserta che mostra a livello region ale il più basso 
valore di potenziale, a causa di scarse jJe1jormance 
sia in termini di Strutture jJer la Formazione che d i 
Formazione del CajJitale Umano. In tale contesto, in­
fatti, tutti gli in dicatori considerati mostrano ne lla 
fase di territorializzazione un, seppur contenuto, 
miglioramento portando la tipologia Strutture In­
novative jJer la Conoscenza ad un valore sufficiente. 
Inoltre, sebbene il livello ex-ante di tale tipologia 
sia complessivamente positivo, politiche a soste­
gno dello CajJitale Umano si rendono necessarie 
anche nelle restanti province. 

In tali contesti, infatti, gli interventi visti in pre­
cedenza determinano un miglioramen to degli in­
dicatori della Dipendenza Innovativa, della Popola­
zione Laureata e dell ' intero settore del Capitale 
Umano; nel caso di Napoli , con la territorializzazio­
ne i valori assoluti subiscono un ulteriore apprez­
zamento. 

In defin itiva, altri parziali miglioramenti dello 
Status quo si possono ottenere attraverso politiche 
strutturali mirate al potenziamento degli indicato­
ri Infrastrutture cli R&S e Sviluppo del Livello di Tele­
comunicazioni. In tal senso, l' infrastrutturazione, il 
suppor to a Progetti cli Cooperazione Trans-regionale e 
Best Available Techniques (BAT), lo sviluppo e la 
diffusione delle ICT tra le Istituzioni e le bnjJrese, 
ecc., diventano fondamentali sia per l'intero con­
testo regionale che per Salerno, Caserta ed Avelli­
no che riescono a migliorare una situazione ex­
ante debole; così come consentono a Napoli e 
Benevento di svilupparsi ulteriormente. 

2. 2. Determinante Interazione Globale-Locale 

L'analisi dei dati ex-ante mostra una realtà regio­
nale ancora in ritardo nell 'intraprendere azioni 
sistemiche per uno sviluppo del territorio compe­
titivo e dinamico, a conferma di quanto emerso 
dalla lettura della precedente determinante. Tale 
condizione, sia a live llo regionale che su scala pro­
vinciale, viene in parte superata dalla territoria­
lizzazione di una serie di scelte poli tiche attuate 
sul territorio; ancora una volta, però, se per Napo­
li e Salerno con la territorializzazione si raggiun­
gono livelli soddisfacenti, per le restanti province 
(Caserta, Avellino e Benevento) il livello comples­
sivo di peiformance rimane, in molti casi, ancora 
basso. 

Rispetto alla prima tipologia di analisi, Interazio­
ne Economica, tutti i sistemi territoriali provinciali 
mostrano nel!' ex-ante uno scarso valore: ciò è de­
terminato sia da un indice di Autosufficienza Ene1° 
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getica asso lutamente negativo, sia da una fo rte in­
cidenza sull 'economia locale degli indica to ri ap­
partenenti all a categoria Costi (Pressione Fiscale, 
Tassazio ne, ecc.). Allo stesso modo, sono negative 
- con l' esclusione d ella provincia di apoli e Sa­
lerno e de l dato regionale - anche le jJe1formance 
legate ali ' Internazionalizzazione (Investimenti Diretti 
Esteri ed Integrazione Commerciale cli Beni e Servizi) 
e ali ' Identità Produttiva Locale che risul ta particolar­
mente d ebole per tu tte le provin ce. 

Sempre con riferimen to a questa tipologia 
sono, invece, positivi i valori in tema di Accessibilità 
e Vulnerabilità, la cui fo rza si r iflette sull ' in tero 
settore della Localizzazione Strategica che è, dun­
que, positivo. 

L'ad ozione di poli tiche per l' Occupazione a sup­
porto d ella creazione di imprese e de lla mobili tà 
d ei lavoratori, combinate a quelle per la comunica­
zio ne ( TrasjJorti/Reti) volte a potenziare l'accessibi­
li tà fis ica e tecnologica, determina una risposta po­
si tiva della tipologia In terazione Economica in tu tti i 
sistemi provin ciali campani . Al lo stesso modo, in­
terventi in tema di accessibilità, d i corre tto u tilizzo 
delle risorse naturali e delle poli tiche energetiche 
consentono alle province cam pane di confe rmare 
i buoni livelli esisten ti in tema di Localizzazione Stra­
tegica, con un effetto moltiplicativo molto positivo 
per l' Interazione Economica, grazie al forte migliora­
men to d egli indicatori della categoria Costi. 

Infine, anche l' Identità Produttiva Locale miglio­
ra con politiche rivolte ali ' Occupazione, ali ' Uso cli 
R isorse R innovabili e all 'incremen to dell 'accessibili­
tà fis ica, anche se in questo caso i cambiamenti 
sono meno eviden ti rispetto alle poli tiche prece­
den ti e, addirittura, nulli nelle province di Bene­
ven to, Salerno ed Avellino che rimangono ancora­
te a valo ri medio-bassi. 

Alla luce, dunque, dei risul tati ottenuti è evi­
dente che l'In terazione Economica può migliorare 
sia attraverso poli tiche rivolte al sistema produtti­
vo ed occupazionale, che han no riflessi positivi 
an che sull 'iden tità produttiva locale, sia attraverso 
poli tiche per lo SvilujJjJo cli Reti cli Telecomunicazione 
ed il m iglior sfru ttamen to delle risorse naturali. 

Queste stesse politiche, incrociate ad interventi 
di supporto al Weifare, riescono a migliorare anche 
le condizioni del Sistema Assicurativo, par ticolar­
men te debole in tu tti i sistemi provinciali ed, an­
che, a livello regionale . Tali pe1formance, migliorate 
ed in tegrate con quelle della categoria Attitudine 
Gestionale (capi talizzazione dei mercati d i capitali 
ed Unità Locali delle imprese) determinano un 
miglio ramento della tipologia dell 'Interazione Fi­
nanziaria nella province di Caserta, confermano la 
buona posizione di Avellino, Salerno e Beneven to, 
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e consen tono a r apoli d i raggiu ngere u na situa­
zione d i ecce llenza. 

Per quanto riguarda, inolb-e, l'Interazione Am­
bientale, il livello raggiunto sia a scala regionale che 
provinciale - eccezio n fa tta per Salerno - risul ta 
ancora lon tano dai dettam i della strategia di 
Gothen burg. Nonostante, infatti, l' adesione al­
l'Associazione Nazionale di Coordinamento delle 
Agende 21 Locali , la sottoscrizione della Carta d i 
Aalborg, l'avvio di progetti il cui obiettivo specifi­
co è con tribuire al raggiungimento degli impegn i 
d i Kyoto ed il recepimen to delle Linee di indirizzo 
regionali in materia di VAS pochi sono gli en ti 
locali (province, comuni , Comunità montane , 
En ti parco) che hanno concre tamente avviato un 
processo par tecipato di Agenda 21 Locale e predi­
sposto Piani d i azione a lungo temine per uno 
sviluppo durevole e sostenibile. Poli tiche, dunque, 
a favore d i un impegno concreto ed una maggiore 
cooperazione per l' ambien te, insieme ad inte r­
venti in favore dell 'interazione economica e finan­
ziaria, portano a condizioni per lo sviluppo com­
petitivo eccellenti nelle province di Caserta e Na­
poli e, comu nque, positive, nei restan ti sistemi ter­
ritoriali provinciali . 

L'ul tima tipologia considerata - Interazione So­
ciale - è, ovviamen te, influenzata da scelte legate 
sia al sistema economico-produ ttivo, sia al sistema 
socio-economico. In questo caso, in fatti, poli tiche 
in favore della Creazione d 'Impresa ed a sostegno 
della Mobilità del Lavoro e delle Pari OjJportunità, 
determinano un aumento significativo della Popo­
lazione Attiva e della Mobilità clel Lavoro, soprattu t­
to, nelle p rovince di Caser ta, Benevento e Salerno, 
dove i dati ex-ante sono su livelli bassi. In tali terri­
tori, le suddette azion i di jJolicy non solo incremen­
tano il valo re dei singoli indicatori, ma determina­
no un effetto moltipl icativo molto positivo per 
l' intera tipologia Interazione Sociale. 

Dall 'altra parte , la mobili tà sia nel mondo del 
lavoro e della formazione (ricercatori , studenti, 
ecc.), sia nel se ttore turistico ( Turismo in Entrata, 
Turismo in Uscita) è legata ad in terven ti nelle tele­
comunicazioni e nell 'accessibilità fis ica: lo svilup­
po delle ICT, d i network di condivisione di risorse 
materiali ed im materiali e d i in frastrutture per 
l' accessibili tà, rappresen tano fattori di sviluppo 
endogeno fondamentali in termini di competitivi­
tà ter ritoriale ed alla luce del rinnovato rapporto 
locale-globale. Azioni di jJolicy in tale d irezione 
consentirebbero alle province di r apoli , Salerno e 
Caserta di conservare e potenziare la propria su­
premazia nel con testo regionale sia nel settore 
turistico che negli scambi culturali , ed ai sistemi 
terri toriali di Avellino e Beneven to d i rafforzare 
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quelle spinte dinamiche presenti nel territorio (in 
ch iave di mobilità del lavoro per Avellino e di 
mobilità turistica e culturale per Benevento). È 
opportuno sottolineare come, rispetto a questa 
tipologia, sia l'analisi dei dati ex-ante che la territo­
rializzazione delle policy restituisce un quadro re­
gionale in cui in una generale debolezza emergo­
no le positive pe1Jormance della provincia di Napoli 
e Caserta. 

Il quadro complessivo riferito alla determinan­
te Interazione Globale/ Locale si viene, così, a de­
lineare: in generale, i singoli sistemi provinciali 
hanno la possibilità di scegliere tra diverse linee 
politiche che consentono lo sviluppo di nuove 
capacità competitive legate al milieu locale; capaci­
tà che se adeguatamente messe a sistema rendono 
i territori attrattivi e, dunque, competitivi - non 
più e non solo - ad una scala locale, bensì globale. 

2.3. Determinante Qualità 

Nell 'ambito della determinante Qualità, i risul­
tati dell'analisi dei dati ex-ante relativi alla tipologia 
della Qualità della Vita evidenziano la necessità in 
tutte le province campane di intervenire con poli­
tiche di sostegno e potenziamento sia delle varia­
bili economiche (Potere cli Acquisto e Propensione al 
Consumo), che di quelle Infrastrutturali e cli Coesio­
ne. Rispetto al primo settore ( Variabili Economiche), 
in tutti i sistemi territoriali considerati, infatti, è 
assolutamente insufficiente il potere di acquisto 
della popolazione a causa, in particolare, di un 
PIL pro-capite molto inferiore alla media delle 
regioni italiane, così come molto bassi sono i livelli 
di Occupazione, relativamente al secondo settore di 
analisi ( Variabili Infrastrutturali cli Coesione), sebbe­
ne le condizioni di status siano maggiormente 
positive, in tutte le province è necessario interve­
nire sulla capacità ricettiva in termini di Leisure e 
sullo sviluppo delle Telecomunicazioni in termini di 
Accessibilità territoriale. 

Nell 'ambito del sistema regionale è, però, la 
provincia di Avellino a presentare il più basso livel­
lo di Qualità clella Vita, risultando molto poco per­
formante in tutti i campi di analisi a causa sia di 
evidenti deficienze nella categoria del Leisure che 
in quella della Accessibilità Fisica. 

A Caserta e Benevento è, nello specifico, la 
componente economica ad influenzare maggior­
men te il basso livello complessivo della Qualità 
della Vita: in questo caso, infatti, politiche di soste­
gno allo sviluppo economico ed occupazionale 
(supporto alla creazione di imprese, alla mobilità 
dei lavoratori, al controllo dell'inflazione, alla dif-
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fusione di Strumenti per il Business, ecc.), consen­
tono ai territori di colmare almeno in parte il for­
te ritardo nel settore econom ico rispetto alle altre 
realtà provinciali. 

In generale, tali azioni, unitamente a politiche 
di sviluppo e coesione infrastrutturale, così come 
emerge dalla lettura dei dati exJpost territorializza­
ti, determinano un discre to miglioramento nelle 
province di Napoli e di Salerno che, comunque, 
vantano una migliore situazione di partenza in 
termin i di opportunità culturali, sistema ricettivo, 
ecc.; mentre un lieve cambiamento si ha negli altri 
sistemi provinciali (Benevento, Caserta ed Avelli­
no), in cui tali interventi risultano a volte insuffi­
cienti a causa di una serie di deficit relativi non solo 
al tessuto economico-produttivo, ma in termini di 
Capitale Umano, Innovazione, Infrastrutture jJer R&S, 
Strutture per l'Integrazione Sociale, ecc. 

Anche in tema di Qualità Ambientale, l' analisi 
ex-ante mostra valori sostanzialmente bassi per tut­
te le province campane, a causa della sostenuta 
pressione ambientale in termini di produzione di 
rifiuti solidi urbani e di rifiuti pericolosi e dell'in­
sufficiente risposta da parte della collettività pub­
blica e privata. 

A ciò si aggiunge una scarsa capacità di far fron­
te alle esigenze del Cambiamento Climatico. Altret­
tanto necessarie risultano le politiche a tutela del­
le Risorse Naturali (acqua ed aria): i valori ex-ante 
delle Emissioni di gas serra e dei Prelievi cli Acqua 
sono, infatti, molto elevati soprattutto nelle pro­
vince di Napoli, Salerno e Caserta. 

È necessario, dunque, intervenire sulla perfor­
mance di Rischi Naturali, ricorrendo a politiche per 
favorire l'uso di risorse rinnovabili, la protezione 
delle risorse naturali, la riduzione degli sprechi e 
l'uso/ sviluppo di tecnologie ambientali "frienclly". 
Dalla territorializzazione di tali scelte politiche, 
tutte le province migliorano sostanzialmente le 
proprie jJeJforrnance di partenza. 

L'intero sistema territoriale regionale si caratte­
rizza, inoltre , per una forte Vulnerabilità Sociale do­
vuta essenzialmente al Rischio cli Esclusione Sociale -
molto elevato nelle periferie del polo urbano di 
Napoli e nelle aree interne del casertano-, ed alla 
mancanza di Peni Opportunità, con valori molto 
bassi dell'Occupazione Femminile nell 'intero sistema 
regionale. Meno impattanti sulla tipologia analiz­
zata sono, invece, le variabili del settore Attitudine 
alla Coesione che presentano una buona situazione 
di partenza rispetto al Livello cli Educazione di Base 
ed agli Elementi Economici per la Coesione Sociale in 
tutte le province. 

Intervenendo con politiche di CajJitale Umano e 
di supporto alla Interazione Sociale, Napoli, Salerno 

99 



ed Avellino riescono a ridurre il rischio di esclusio­
ne giovanile e ad ottenere risultati di eccellenza 
nella già presente attitudine al benesse re ed alla 
coesione sociale; Benevento e Caserta, invece, 
continuano a registrare una vuln erabilità sociale 
molto elevata, con un grado di Qualità Sociale e 
Coesione ancora lontano dai dettami di Lisbona. I 
fattori condizionanti sono, però, differenti: a Ca­
serta pesa molto l'assenza di un Sistema cli Welfare 
e la carenza del sistema di Educazione cli Base che 
sono tra le principali cause del degrado sociale e 
della micro delinquenza diffusa, soprattutto, tra i 
giovan issimi; a Benevento, invece, il processo di 
Interazione Sociale è iniziato solo da un decennio 
puntando, anche in termini di investimenti finan­
ziari , sull'importante funzione sociale svolta dalle 
strutture preposte alla formazione e su piani di 
Coesione Sociale, volti a coinvolgere in particolare le 
aree interne provinciali. 

2. 4. Determinante Uso Risorse e Fondi 

Il livello attuale delle province campane in ter­
mini di Uso di Risorse e Fondi complessivamente 
per lo sviluppo economico, la qualità della vita ed 
il clima e le risorse naturali è ancora lontano dal­
l'impegno richiesto dalle strategia di Lisbona e 
Gothenburg per le aree europee. 

Relativamente a questa determinante, la situa­
zione allo stato attuale appare fortemente omoge­
nea tra i singoli sistemi territoriali provinciali: in 
generale, infatti, in tutte le province il Livello cli 
Intervento jJer la Strategia cli Lisbona risulta sostan­
zialmente apprezzabile, così come - ad eccezione 
cli Avellino - sono soddisfacenti le Politiche jJer la 
Strategia cli Gothenburg. All'interno cli tali tipologie, 
però, le variabili, mostrano una situazione ex-ante 
differente. 

In dettaglio , rispetto agli interventi in attuazio­
ne della strategia di Lisbona, se da un lato sono 
positive le pe,formance raggiunte dalle province 
campane in tema cli R&S ed Aiuti di Stato, dall 'al­
u-o sono insufficienti le risorse investite per lo svi­
luppo ciel CajJitale Umano e dell ' Occupazione, allo 
stesso tempo, rispetto alla strategia di Gothen­
burg, gli investimenti strutturali nel settore ciel 
Clima e delle Risorse Naturali sono buoni (ad ecce­
zione sempre cli Avellino) in tutti i sistemi provin­
ciali , mentre scarse sono le risorse impiegate per 
la Salute Pubblica e per la lotta alla Povertà. 

A tale omogeneità cli valori nell'intero territo­
rio regionale, corrisponde una capacità cli riposta 
alle azioni di jJolicy differente da parte dei singoli 
contesti provinciali. 
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Nello specifico, ad Avellino e Benevento politi­
che, da un lato volte a ridurre il Digita[ Divide, la 
scarsa diffusione cli Tecnologie nelle imprese e nella 
P.A. , la Povertà, e dall 'altro a sostegno della R&S e 
della Formazione clel CajJitale Umano, consentono un 
miglioramento delle Pe1Jormance di Lisbona, ed un 
miglior ritorno d ' investimento degli Aiuti cli Stato 
e dei Fondi SjJesi. Per quanto riguarda la provincia 
di Avellino, quello che emerge clall 'esercizio cli 
territorializzazione delle scelte politiche è che il 
sistema è "rigido" rispetto ad interventi settoriali, 
mentre acquista competitività dall'interazione cli 
questi. Rispetto, infatti, agli obiettivi di Lisbona, 
politiche di incentivazione dell ' Innovazione e del 
Capitale Umano sortiscono un cambiamento positi­
vo solo se adottate congiuntamente a politiche a 
supporto dell' OccujJazione e del con u-asto ali' Invec­
chiamento. Lo stesso accade per gli interventi in 
favore della strategia di Gothenburg: u-a le politi­
che strutturali, sono gli interventi sull'Efficienza 
dell'Accessibilità che portano il sistema territoriale 
analizzato ad un buon livello di competitività se 
adeguatamente supportato da politiche cli Traspor0 

lo/ Reti; tra le politiche di jmformance, parziali mi­
glioramenti si ottengono agendo in maniera inte­
grata con interventi rivolti al Reinserimento della 
Popolazione Anziana, all ' Offerta cli Formazione ed 
ali ' Internazionalizzazione clel Capitale Umano. 

Una risposta completamente differente rispet­
to alle stesse politiche si ottiene nel sistema terri­
toriale cli Salerno: in questo caso, interventi su 
indicatori puntuali restituiscono un miglioramen­
to considerevole dei settori e delle tipologie di 
analisi considerati . Tra le politiche legate alla stra­
tegia cli Lisbona, la sola azione a supporto delle 
Infrastrutture cli R&S e della Creazione cli Imprese 
determina, infatti, una crescita di competitività 
dell 'in tero sistema socio-economico. Allo stesso 
modo, interventi a sostegno dell'utilizzo cli Risorse 
Rinnovabili, di prevenzione del Rischio Naturale e 
della Salute pubblica rafforzano ulteriormente l'in­
tera tipologia Livello cli Intervento jJer la Strategia cli 
Gothenburg. 

Le province di 1 apoli e Caserta, infine, si carat­
terizzano per una maggiore capacità di risposta in 
fase di territorializzazione delle scelte cli policy. Ciò 
è, evidente, laddove dall'attuazione di politiche 
per la Creazione e Diffusione dell'Innovazione, di svi­
luppo ciel Capitale Umano, di Infrastrutturazione fisi­
ca del territorio e di sostegno dell ' Occupazione, le 
peiformance legate alla strategia cli Lisbona rag­
giungono valori cli eccellenza. 

In tali territori, inolu-e, interventi puntuali in 
tema cli Invecchiamento e Salute Pubblica consen­
tono il raggiungimento degli obiettivi cli Gothen-
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burg sia in termini cli strutture che cli jJeJformance. 
Anche in tali contesti , l'utilizzo dei Fondi europe i 
per lo sviluppo regionale e la realizzazione cli pro­
getti per la cooperazione e coesione rappresenta 
una leva importante su cui puntare per lo svi lup­
po de lla competitività in sostenibilità ciel terri­
torio. 

3. Conclusioni: sintesi e prospettive 

L'analisi dei contesti territoriali provinciali e 
ciel quadro delle attuali politiche regionali con­
sente alcune riflessioni sul modello cli sviluppo 
regionale adottato e la direzione futura: 

I) il sistema economico e competitivo regiona­
le riflette l'articolazione fisica ed insecliativa ciel 
territorio che, nel tempo, ha generato aree cli di­
versa connotazione sociale ed economica, con 
identità, specializzazioni e percorsi di sviluppo dif­
ferenti. In particolare, è evidente la "frattura" tra 
le aree costiere, caratterizzate dalla presenza di inse­
cliamen ti a forte sviluppo urbano e diffusione del­
le connesse attività economiche (industrie, servizi, 
turismo, ecc.) ed infrastrutturali, e le aree interne a 
prevalente connotazione naturale ed agricola, in­
teressate da utilizzazioni antropiche solo in corri­
spondenza dei sistemi urbani , con evidenti debo­
lezze di terziarizzazione del sistema produttivo, di 
accessibilità e di diffusione dell ' innovazione; 

II) a livello locale, l'articolazione delle politi­
che e degli strumenti in favore dello sviluppo ter­
ritoriale si inquadra, così come per tutte le regioni 
del Mezzogiorno, in un chiaro disegno strategico 
finalizzato alla competitività, alla coesione econo­
mica e sociale ed allo sviluppo sostenibile. Il rilan­
cio della competitività dei sistemi territoriali cam­
pani non è, dunque, frenato da problemi di sotto­
dimensionamento quantitativo delle risorse eco­
nomico-finanziarie , né dalla mancanza o inade­
guatezza degli strumenti di intervento, bensì dal­
l'assenza di un modello di governance capace di spri­
g ionare sinergie e complementarietà tra ambiti 
differenti, esaltandone l'identità territoriale. Il 
territorio regionale resta, infatti, un contenitore 
di iniziative integrate rispetto ad un dato sistema 
territoriale provinciale, ma che difficilmente si ri­
compongono in un processo di svi luppo regionale 
unitario. 

Provare a ragionare sul "cosa accadrebbe se" si 
attuassero politiche integrate a livello regionale -
così come si è fatto nell 'applicazione al contesto 
campano ciel modello STeMA - può essere, dun­
que, un utile esercizio per materializzare dinami­
che ed interazioni tra sistemi territoriali altrimenti 
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nascoste e prefigurare percorsi di sviluppo che, 
necessariamente, sfuggono ad un livello cli pian ifi­
cazione provinciale. I risu ltati della territorializza­
zione d elle fJoli cy regionali rispe tto alle quattro 
dete rmin anti di analisi...:. Qualità, Globale & Locale, 
Innovazione & Ricerca, Risorse e Fondi - hanno, infat­
ti , evidenziato come la reiterazione indifferenziata 
di politiche d ' intervento su tutto il territorio re­
gionale sia, in molti casi inefficace se non accom­
pagnata da interven ti specific i sulle condizioni cli 
contesto dell 'ambiente competitivo in cui si va ad 
operare. 

Al riguardo, è particolarmente significativo sot­
tolineare il differente impatto a livello territoriale 
provinciale di mix di politiche regionali , dato il 
diverso contesto di partenza: 

I) rispetto alla determinante Qualità, l'attua­
zione di politiche di sostegno allo sviluppo econo­
mico ed occupazionale, di integrazione sociale ed 
ambientale e di infrastrutturazione economica e 
fisica consentono solo a Napoli di trasformare le 
pre-condizioni dello sviluppo esistenti in reali fat­
tori di vantaggio competitivo territoriale . Per il 
resto, Salerno è la provincia campana che, allo 
stato dell 'arte, ha avviato un percorso di svi luppo 
maggiormente coerente con gli obiettivi cli Lisbo­
na-Gothenburg; a Benevento e Caserta ci sono 
ampi spazi di manovra per rafforzare le eccellenze 
di cui il territorio è dotato e colmare i ritardi esi­
stenti; Avellino, invece, necessita di interventi 
strutturali multisettoriali per poter aspirare ad 
entrare nell 'arena europea; 

Il) rispetto alla determinante Interazione Globale 
& Locale, l 'adozione di politich e per l' OccujJazione 
a supporto della Creazione di bnjJrese e della Mobilità 
dei lavoratori, combinate a quelle per la comun i­
cazione ( TrasjJorto/Reti) mirate al potenziamento 
cieli ' Accessibilità fisi ca, determina una risposta posi­
tiva in tutti i sistemi provinciali. Allo stesso modo, 
inte rventi in tema di accessibilità e cli Politiche fJer 
l'Energia consente a tutte le province di confer­
mare i buoni livelli esistenti in tema cli Localizzazio­
ne Strategica, con un effetto moltiplicativo molto 
positivo per l'Interazione Economica. Infine, anche 
l'Identità Produttiva Locale migliora se in questo 
caso le province cli Benevento, Salerno ed Avellino 
rimangono ancorate a valori medio-bassi ; 

III) tra le possibili linee cli in tervento a suppor­
to cieli ' Innovazione e Ricerca, appaiono parti colar­
mente importanti per lo sviluppo delle potenziali­
tà di crescita campane quelle legate al Capitale 
umano: come evidenziato clall ' esercizio delle scelte 
politiche e dalla loro territorializzazione esse, in­
fatti, hanno effetti positivi sia nella tipologia Socie­
tà Virtuale che in quella Strutture Innovative jJel· la 
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Conoscenza; effe tti che uniti agli investimenti ne lla 
do taz ione di infrastru tture per l'innovazione pos­
sono portare, nel lungo periodo, a processi cumu­
lativi di apprendimento che si traducon o in inno­
vazione te rritoriale, soprattutto, nei contesti più 
deboli di Beneven to ed Avellino; 

IV) rispetto alla de terminante Risorse e Fondi il 
quadro delle terri torializzazione delle politiche 
appare sostanzialmente buono e, soprattutto, di­
mostra che, laddove sono presenti parziali fa tto ri 
di criticità - come nel caso di Napoli e Salerno - i 
sistemi locali sono pronti al cambiamento; così 
come laddove le debolezze sono più gene ralizzate, 
comunque, ci sono margini di miglioramento. 

La te rritorializzazione ha, infatti , dimostrato 
che politiche orien tate alla Strategia di Lisbona 
de terminano un ne tto miglioramento nelle pro­
vince di Napoli e Case rta ed effetti positivi nelle 
altre province, con la sola esclusione di Avellino in 
cui la situazione rimane sostanzialmente immuta­
ta . Allo stesso tempo, interventi in favore della 
Strategia di Gothenburg rafforzano la funzionalità 
già elevata di Napoli , consentono a Beneven to, 
Salerno e Caserta di miglio rare le proprie pe,for­
mance e ad Avellino di iniziare un percorso di cre­
scita importante. Infine, per tutti i sistemi territo­
riali analizzati , investimenti nella cooperazione ed 
un miglio r utilizzo dei Fondi europei rappresenta­
no un 'opportunità per accrescere la compe titività 
endogena. 
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Note 

1 Pur nell 'uniLà di imemi e ne lla condivisione de i risultali rag­
giunti , sono eia auribuire a ìvlassimiliano Bencarclino i sottopa­
ragrafi 2.1 e 2.4, ad Angela Cresta il paragrafo 1, ad Ilari a Greco 
il paragrafo 2 (2.2, 2.3) ed il paragrafo 3. 
2 Il tasso cli occupazione è infe riore cli o ltre 25 punti percentua­
li da l bench.mar// europeo; l'occupazione fe mminile è pari a 
meno della metà de ll 'obie ttivo; modesta resta anche la qualità 
dell 'occupazione complessivamente offerta dal sistema pro­
duu ivo e istiwzionale , con una presenza tuttora mino ri ta ria 
delle attività lega te all 'econom ia della conoscenza (il tasso cli 
scolari zzazione superiore regionale ha uno scarto cli più 
del 15% ri spe tto al targe t 2010; la spesa in R&S è pari ad 
un te rzo rispetto a quanto richiesto da Lisbona; il tasso cl i 
apprendimento permanente è meno della metà rispetto al­
i' obiettivo fi ssato) . 
3 L'aspello 11101/ologico ti ene conto della d istribuzione delle aree 
urbane in un dato te rritorio; quello relazionale della re te cli flus­
si e cl i cooperaz ione fra le aree urbane su scale di ffe renti . 
" La Campania presenta una particolare confo rmazione del­
l'armatura urbana in cui : il 78,6% dei cen tri ha meno di 10.000 
ab., con olu-e il 20% con una dimensione compresa tra i 1000 
e i 2000 ab. La gran parte dei centri minori (meno d i 10.000 
ab.) è concentrata nelle province di Benevento (96% e.a. ci el 
te rritorio provinciale), Avellino (95%), Salerno (1'85,4%) e 
Caserta (76,9%). La provincia cli Napoli ha al suo interno la 
gran parte dei centri cli media dimensione: il 71,4% dei comu­
ni con più cli 50.000 ab., il 60, 8% cl i quelli tra i 30 e i 50.000 
ab., il 72,2% cli quelli tra i 20 e i 30.000 ab. 
' Delle 76 Functional Urban Areas (FUAs) a livello europeo 
considerate quali Metro/1olitan Euro/1ea11 Crowth Areas (MECAs), 
le 6 italiane sono identificate nei poli di tvlilano, Torino, Ge­
nova, Bologna, Roma e Napoli. Napoli , nella classificazione 
inte rna delle MECAs, rien tra nella terza ca tegoria insieme a 
Bologna. 
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